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L'Itala 
alle urne? 

Incontro tra il segretario e il presidente del Consiglio 
«Concludere la legislatura? Sì, ma non dipende solo da noi 
Palazzo Chigi verifichi se esistono chiarezza e rigore» 
Il leader de vede Pininfanna, colloquio Cristofori-Romiti 

Lai miccia della crisi ad Andreotti 
Forlani avverte: «Vedi se si può andare avanti, altrimenti... » 
Una lunga chiacchierata, a casa di Andreotti, fra il 
presidente del Consiglio e il segretario della De ha 
concluso una giornata all'insegna dell'attesa. Forla
ni ha espresso ad Andreotti tutte le proprie preoccu
pazioni, e g li ha rilanciato la palla: sia lui a valutare 
se ci sono e ppure no le condizioni per andare avan
ti. A comin:iare dalla Finanziaria. Domani si riuni
sce la Direzione de. 

FABRIZIO DONDOLINO 

• • ROMA. E )lla fine l'incon
tro c'è stato, /maldo Forlani è 
andato a casi di Giulio An
dreotti. Forse per sottolineare 
la fraternità e 1 carattere quasi 
informale del 'incontro. Certo 
per poter scambiare i propri 
punti di vista lontano da orec
chie indiscreti;. Cosi, nell'ele
gante apparta Tiento con vista 
su San Pietro, i due leader de
mocristiani ninno parlato a 
lungo: in un clima, si è voluto 
far sapere, dì grande amicizia. 
«Non c'era bis ogno di nessun 
chiarimento. Non c'è alcun 
contrasto fra noi - ha poi volu
to dire Forlani - e chi pensa il 
contrario è semplicemente 
fuori strada». °er il segretario 
della De l'obi* Rivo di «conclu
dere la legislatura in modo effi
cace» resta ni centro delle 
preoccupazioni. Ma... C'è un 
•ma» nel ragionamento di For
lani. Che restii lisce la situazio
ne al punto ci partenza. «Ma 
questo obicttiv o - osserva il se

gretario della De - non dipen
de solo dalla nostra volontà-. 

Il «ma» di Forlani esce irro
bustito da due fatti che si son 
verificati ieri, e che costituisco
no altrettante difficoltà per il 
presidente del Consiglio. Il pri
mo è il nulla di fatto in tema di 
legge finanziaria: il vertice di 
palazzo Chigi con i ministri 
economici si è concluso con 
un aggiornamento. Il secondo 
latto viene da via del Corso, 
con la richiesta di •chiarimen
ti» circa «la puntuale e corretta 
applicazione degli accordi di 
governo». 

Registrati questi due fatti, al 
presidente del Consiglio Forla
ni è tornato ad esporre tutti i 
motivi di preoccupazione del
la De. Quegli stessi che hanno 
spinto la segreteria del partito 
a scrivere la nota del Popolo. 
Inoffensiva» di piazza del Ge
sù per accorciare i tempi della 
legislatura, che l'altro giorno 

Giulio Andreotti e Arnaldo Forlani 

sembrava aver subito una bat
tuta d'arresto, ha finito col 
mettere comunque in moto 
una piccola valanga, che po
trebbe travolgere » presidente 
del Consiglio. Insomma, la 
miccia accesa da Forlani è lun
ga abbastanza per permettere 
ad Andreotti di spegnerla. Ma 
difficilmente Andreotti (ieri 
mattina ha incontrato Cossiga 

per riferirgli del viaggio in Cina 
e in Urss) troverà qualcuno di
sposto ad aiutarlo. 

La De osserverà nei prossimi 

§iomi le mosse del presidente 
el Consiglio, nella segreta 

speranza che la situazione «og
gettiva» acceleri la morte della 
legislatura. Domani si riunisce 
la Direzione (era prevista per 
oggi), e sarà possibile avere 

qualche elemento in più. An
dreotti esporrà le sue ragioni, 
Forlani quelle del partito. E 
non è da escludere un accordo 
di massima per una conclusio
ne soft della legislatura, antici
pata di qualche mese. Si po
trebbe votare a febbraio-mar
zo, salvando la capra del go
verno e i cavoli di piazza del 
Gesù. 

Nel frattempo, il vero banco 
di prova resta la legge finanzia
ria. Soprattutto di questo han
no parlato ieri Forlani e An
dreotti. 11 segretario della De, 
intervenendo domenica a 
Saint-Vincent al convegno di 
Forze Nuove, aveva indicato 
nella «rigorosa» definizione 
della Finanziaria la condilio Si
rie qua non per consentire un 
decoroso fine-legislatura. E ieri 
deve aver espresso ad An
dreotti tutte le proprie perples
sità, visto che una Finanziaria 
alla vigilia del,voto tutto può 
essere tranne che «rigorosa». 

Certo è che la palla torna ad 
Andreotti, e soltanto a lui. 
Spetta al capo del governo va
lutare, fanno sapere a piazza 
del Gesù, se esistono le condi
zioni «di chiarezza, di rigore, di 
serenità» per proseguire l'attivi
tà del governo. Se insomma la 
legislatura può concludersi «in 
modo efficace». 

Se l'interesse della De per il 
voto anticipato appare fuori di
scussione (una campagna 
elettorale di otto mesi sotto il 
fuoco incrociato di industriali, 
Quirinale, leghe e Pds può es
sere troppo logorante), la stes
sa argomentazione che ha 
spinto Forlani all'attacco po
trebbe anche convincere An
dreotti. Il cui prestigio, alla gui
da di un governo moribondo 
da cui tutti via via si dissocia

no, rischia di indebolirsi in mo
do irrimediabile. Col risultato 
che la poltrona di palazzo Chi
gi, anziché diventare il trampo
lino di lancio per il Quirinale, 
potrebbe trasformarsi nella 
tomba politica di chi si ostina 
ad occuparla. 

«Andreotti - spiega infatti 
Forlani - concorda con me: se 
c'è la volontà comune di go
vernare in modo efficace, que
sta è la strada maestra da per
correre. Poi c'è il terreno dei 
fatti: cioè la Finanziaria. An
dreotti, a partire da lunedi 
prossimo (è convocato il Con
siglio dei ministri, Ndr), ha il 
giusto osservatorio per consta
tare il reale impegno dei partiti 
di maggioranza». 

La giornata di ieri ha visto 
anche la ripresa di un dialogo 
diretto fra De, governo e indu
striali. In mattinata Nino Cristo-
fori, sottosegretario a Palazzo 
Chigi, ha incontrato l'ammini
stratore delegato della Fiat, Ce
sare Romiti. Un incontro «ami
chevole», che se non ha siglato 
la pace certo è servito per chia
rire le rispettive posizioni. In 
serata invece, prima di recarsi 
a casa di Andreotti, Forlani ha 
ricevuto alla sede de dell'Eur il 
presidente della Confindustria 
Sergio Pininfarina. Soprattutto 
per discutere di Finanziaria. 
Un colloquio «molto cordiale e 
costruttivo», dicono a piazza 
del Gesù. 

Finanzùuia, Carli punta i piedi. E sulla pensione a 65 anni il Pds attacca Marini 

Manovra e condono, nel governo è scontro 
ffiìiÉitaito previdenziali 
Pubblico impiego: 
parità coi privati 
per la liquidazione 
, '• R imo DI SIENA 

• • ROMA. Nel momento in 
cui, a partire d alle proposte di 
Marini, il dibacilo tra forze po
litiche e parti sociali sulle pen
sioni si è fatto rovente, il ri
schio che altri aspetti pur rile
vanti della complessa materia 
previdenziale, passino in se
condo piano diventa sempre 
più forte. È qu into sicuramen
te può capitan- a due milioni e 
mezzo circa di lavoratori italia
ni, dei quali ui milione e mez
zo in attività e jn milione pen
sionati. Si tratt i Innanzitutto di 
un milione cir :a di insegnanti 
e di dipende! ti della scuola. 
tra l'altro Impigliati in questi 
mesi nel rinnovo del contratto 
di lavoro. Vi so,io poi i ferrovie
ri, gli impiega:! delle poste e 
dell'Anas, i dipendenti delle 
aziende autonome pubbliche 
e degli enti pi oblici non eco
nomici, gli impiegali dei mini
steri. Vale a diie la quasi totali
tà dei dipendenti pubblici ad 
eccezione dei lavoratori degli 
enti locali. Per tutti costoro, 
che per quel che riguarda il 
trattamento pensionistico han
no in genere condizioni mi
gliori dei lavoiatori del settore 
primato, la siti azione è com
pletamente rovesciata per quel 
che concerne la buonuscita 
che ad essi spetta alla fine del
la loro attività 'avorativa. Infat
ti, mentre per i lavoratori del 
settore privato la liquidazione 
si calcola considerando la 
contingenza maturata, non è 
cosi per quest dipendenti del 
settore pubblic o e del parasta
to, per i quali la contingenza 
non concorre alla definizione 
del calcolo de la liquidazione. 
Si tratta di differenze di diecine 
di milioni. 

È questo ur problema che 
dovrebbe essi ire di attualità 
anche per le otjgeltive connes
sioni che ha co n la discussione 
sulle pensioni. Se infatti c'è un 
aspetto della riforma pensioni
stica che, aliro no all'apparen
za, suscita sca -se controversie 
in una discussi ane cosi accesa 
è la graduale p indicazione del
le norme del pi ibblico impiego 
a quelle meno favorevoli dei 
lavoratori del settore privato. 
Equità vorrebb; che una egua
le parificazione vi fosse per il 
trattamento di fine rapporto. 

questa volta a vantaggio dei di
pendenti del settore pubblico. 
Sarebbe una misura che po
trebbe prevenire le resistenze 
alla riforma del sistema pen
sionistico di categorie che pos
sono sentirsi colpite. Non è so
lo un rapporto di scambio del 
tutto legittimo che la logica 
avrebbe probabilmente voluto 
nell'ambito della stessa rifor
ma delle pensioni, ma una del
le condizioni per coinvolgere I 
dipendenti pubblici in quella 
prospettiva di utilizzazione del 
trattamento di fine rapporto ai 

; (ini.della previdenza integrati
va di cui da tempo si discute a 
sinistra. 

A chiedere la equiparazione 
della buonuscita del settore 
pubblico al trattamento di fine 
rapporto del settore privato è 
in questo periodo soprattutto 
l'Anlafer, una associazione di 
ferrovieri anziani che ha fatto 
di questa questione ii fulcro 
della sua più recente iniziativa. 
Essa dovrebbe essere retroatti
va al 1982, cioè dal momento 
in cui di essa hanno beneficia
to i dipendenti degli enti locali. 
Su questa richiesta vi è un con
senso ampio da parte delle va
rie forze politiche. Il gruppo 
del Senato del Pds - primi fir
matari Maìfioletti, Vetere, Ci
glia Tedesco - ha presentato 
un suo progetto di legge, e in 
casa de ve ne sono addirittura 
due, il primo del sottosegreta
rio Learco Saporito e l'altro del 
sottosegretario Andrea Borni-
so. I socialisti hanno in più oc
casioni dichiarato il loro ac
cordo. Come ha affermato 
Franco Mariani, responsabile 
della sezione Trasporti del Pds, 
«esistono quindi tutte le condi
zioni politiche affinchè il go
verno presenti un proprio pro
getto di legge». «Nello stesso 
tempo il governo deve predi
sporre - continua Mariani - , 
con la prossima legge finanzia
ria, la copertura del disegno di 
legge». Se questo non dovesse 
accadere, «i milioni di lavora
tori interessati e Ingiustamente 
colpiti dalla mancata applica
zione dell'indennità saprebbe
ro di chi sono le responsabilità 
nonostante le promesse distri
buite in abbondanza da rap
presentanti del governo e della 
maggioranza». 

Scontro sulla Finanziaria. Il vertice tra Andreotti e i 
ministri economici - da cui doveva scaturire il con
dono fiscale - si è concluso con un rinvio. La mano
vra resta in alto mare, Carli chiede più tagli alla spe
sa pubblica. In vista il secondo aumento dei contri
buti previdenziali in un anno, mentre imperversa la 
battaglia sulle pensioni. Mussi: «165 anni obbligatori 
non passeranno, Psi e Pds non li vogliono». 

RICCARDO LIQUORI RAULWrrTINBERO 

• • ROMA. Doveva essere un 
vertice decisivo, e invece si è 
concluso con un nuovo rinvio. 
A testimonianza del caos che 
regna ancora sovrano sulla 
prossima legge finanziarla. Il 
tempo stringe, visto che il go
verno dovrà vararla non oltre 
lunedi prossimo, ma dall'in
contro di ieri a palazzo Chigi 
tra Andreotti, Martelli e i mini
stri finanziari Carli, Formica e 
Pomicino è uscita l'ennesima 
fumata nera. «È continuato 
l'approfondimento di tutti gli 
aspetti della manovra», è la 
versione della presidenza del 
Consiglio, ma la sostanza è 
che l'incontro non ha sciolto i 
numerosi nodi della prossima 
manovra economica, tanto da 
rendere necessario un rinvio a 
domani. 

Nessun commento ufficiale 
all'uscita. All'ampio sorriso 
ostentato da Formica, faceva 
da contrappunto un Carli ap
parentemente scuro in volto. 
Accompagnato dal ragioniere 
generale dello Stato Andrea 

Monorchio, il ministro si è di
retto verso II Tesoro, dove ha 
immediatamente convocato il 
direttore generale Mario Dra
ghi, Pomicino dal canto suo 
dribblava tutti guadagnando 
un'uscita laterale. . 

Numerose comunque le In
discrezioni filtrate al termine 
del vertice. Alcune parlano di 
un Carli particolarmente com
battivo e intransigente su pen
sioni e alcuni tagli di spesa; al 
ministro brucia particolarmen
te la sconfitta patirà ieri al Se
nato, dove 6 passata la legge 
sui finanziamenti alle piccole 
imprese. E sempre a palazzo 
Madama ieri ha subito un pic
colo stop la riforma sanitaria, 
che rischia di veder slittare i 
suoi tempi di approvazione. Si 
tratta di un campanello d'allar
me per il-governo, visto che il 
piano sanitario nazionale 
(cioè i tagli) che verrà presen
tato insieme alla Finanziaria è 
modellato proprio sul primo 
articolo della riforma. 

Le voci su un dissidio tra 
Carli e gli altri ministri sarebbe

ro invece frutto di «pura fanta
sia» secondo il titolare del Bi
lancio Cirino Pomicino, che 
parla di una riunione «tranquil
la» e dedicata all'esame della 
parte Cella manovra dedicata 
alle entrate. Su questo fronte, 
pur mancando ancora una ci
fra precisa sul gettito, è possi
bile registrare alcune certezze. 
Il condono, innanzitutto, dato 
per scontato negli stessi am
bienti liei ministero delle Fi
nanze, poi la riproposizione 
del provvedimento sulla rivalu
tazione (obbligatoria, stavol
ta) dei beni d'impresa, già pre
sentato con la scorsa Finanzia
ria e poi naufragato abbastan
za inglonosamente. E si è par
lato anche di dismissioni, per 
convenire che - prima di ven
dere - c'è bisogno di un prov
vedimento legislativo che per
metta di farlo. Un progetto per 
la verità c'è, ma giace bloccato 
in qualche cassetto del Parla
mento 

Altra certezza della Finan
ziaria un nuovo aumento dei 
contributi pensionistici. Si ri
solva o meno in seno al gover
no il conflitto sulla riforma pre
videnziale. La prima stangata, 
dello 0.25% per i lavoratori di
pendenti e dell'1% per quelli 
autonomi, venne con la mano
vra anlideflcit di primavera. 
Non si conosce la portata della 
seconda, ma si parla di cifre 
identiche. Per avere un'idea 
delle dimensioni finanziarie 
del prewedimento, ogni punto 
in più sulle buste paga vale 

2.200 miliardi. Quindi, lo 0,25 
(2.500 lire al mese in meno 
ogni milione di retribuzione) 
porterebbe al Tesoro 550 mi
liardi. Se però non passa la ri
forma, si mormora nello staff 
di Marini, non si escludono al
tri tagli alla spesa previdenzia
le. I tecnici di Carli sono alle 
prese con un ventaglio di ipo
tesi (la Uil paventa interventi 
sulla rivalutazione delle attuali 
pensioni), sulle quali sceglierà 
il Consiglio dei ministri. 
. Già, la riforma. La battaglia 
sull'età pensionabile tra De e 
Psi imperversa ancora, mentre 
si consolida il fronte a sinistra. 
Marini risponde a Craxi: il «car
ta canta» che vale è il mandato 
per la riforma ricevuto dal con
siglio dei ministri unanime il 21 
maggio; con quattro direttive 
di cui una era appunto l'eleva
zione graduale e obbligatoria 
dell'età pensionabile a 65 an
ni. E ricorda che il compro
messo col Psi c'è già stato. Con 
Martelli e Formica il 29 agosto, 
abbassando l'età delle donne 
a 62 anni e concedendo ampie 

Paolo Cirino 
Pomicino 

deroghe ai lavori usuranti. Dal
l'opposizione di sinistra, ecco 
la dichiarazione di Fabio Mussi 
della direzione del Pds: «I 65 
anni obbligatori non passeran
no. Pds e Psi sono contrari». 
Mussi raccomanda di non 
sprecare la legislatura, introdu
cendo nel sistema novità all'in
segna dell'equità e del rispar
mio come l'unificazione dei 
regimi pensionistici e il calcolo 
della pensione sui dieci anni. 
Una indicazione che vede 
d'accordo Cazzola della Cgil. 

Dal consiglio di amministra
zione dell'lnps, la delegazione 
della Cgil negando che l'istitu
to come tale si sia schierato a 
favore di Marini, smentisce le 
cifre sui «presunti» risparmi le
gati ai 65 anni obbligatori dif-
lusc dall'istituto stesso: non si 
tien conto che gli ultrasessan
tenni ricorreranno alle pensio
ni di invalidità; che la platea 
dei lavori usuranti è larghissi
ma; che la spesa per i prepen
sionamenti, ora a 4mila miliar
di, raddoppierebbe. 

Piccole imprese, 
Clamoroso «no» 

via libera alla legge 
del Senato a Carli 

NEDOCANETTI 

• i ROMA. La commissione 
Bilancio del Senato dice «no» a 
Guido Carli. Un «no» secco e 
inequivocabile alla sua propo
sta di bloccare il disegno di 
legge per il sostegno alle pic
cole imprese. Come si ricorde
rà, la scorsa settimana, Il mini
stero del Tesoro aveva chiesto 
alla commissione di non emet
tere il parere sul provvedimen
to, in attesa della legge finan
ziaria. A maggioranza (tutta 
De) la commissione aveva ac
colto in parte la proposta, rin
viando il parere però solo di 
una settimana, il Pds criticò 
questa decisione, che tra l'al
tro provocò l'interruzione del
l'esame del disegno di legge 
alla commissione Industria. 

L'iniziativa di Carli provocò 
vivaci reazioni di tutte le cate
gorie interessate (Conlindu-
stria, Confapl, artigiani sinda
cati), di tutti i partiti (solo la 
De si mostrò piuttosto cauta), 
e determinò uno scontro duris
simo tra il titolare del Tesoro e 
il suo collega di governo e di 
partito, Guido Bodrato, Il mini
stro dell'Industria sostenne a 
più riprese che il provvedimen
to doveva essere votato al più 
presto, con o senza finanzia
ria. Tutta la settimana è stata 
percorsa da queste polemiche. 
Ancora alla vigilia del voto di 
Palazzo Madama, si sono leva
te numerose voci a favore del 
rapido varo del provvedimen
to, a cominciare da quella di 
Bettino Craxi, che nel suo di

scorso di Livorno aveva chie
sto al governo di desistere dal
la propasta del rinvio, fino al 
l̂ i e Cgil e Cisl. 

C'era molta attesa in Senato: 
come airebbe reagito il comi
tato pareri della commissione 
Bilancio, convocato alla stessa 
ora della commissione Indu
stria, che aveva deciso di man
tenere all'ordine del giorno il 
provvedimento in sede delibe
rante (e ioè senza passaggio in 
aula)? Il responso, come dice
va mo, e stato netto nella sua 
lapidarii;tà: "Parere favorevole: 
senza osservazioni», Nemme
no Andreatta si è sentito di du
bitarne. E la scarna fonnula di 
rito che ha permesso alla com
missioni™ Industria di riprende
re subito l'esame del testo, e di 
conlenuare l'intenzione di ap

provare definitivamente il 
provvedimento entro questa 
mattina. 

Fine del «caso», ma non del
le polemiche. Lorenzo Gianot
ti, pur manifestando la soddi-
slazione del Pds, ha ribadito 
che si è trattato di un parere 
superfluo. «In realtà - ha ag
giunto - l'ulteriore ritardo è do
vuto alla divisione nel governo 
tra Carli e Bodrato. Gli impren
ditori, che da tempo attendo
no questa legge, debbono ri
cordarsi quali sono i pasticci e 
i ritardi provocali dalioverno». 
Per il socialista Tommaso 
Mancia, relatore del provvedi
mento, «la posizione di Carli 
ha fatto perdere altro tempo ri
spetto all'urgenza che hanno 
le piccole imprese e gli artigia
ni di avere una legge organi

ca». Soddisfatto il liberale Atti
lio Bastianini, sottosegretario 
all'Industria, che si era oppo
sto al rinvio: Io slittamento del 
voto a dopo la finanziaria, 
chiesto tra l'altro senza consul
tare il suo dicastero, avrebbe 
provocato il rinvio dell'appli
cazione effettiva della legge al
la seconda metà del 1992. Un 
altro liberale, Pietro Fiocchi, 
ha calcato ancora di più la ma
no su Carli. «È stata smontata -
ha affermato - un'inspiegabile 
manovra dilatoria, di cui non si 
capiscono le ragioni, poiché si 
tratta di un provvedimento di 
spesa produttiva». Più soft ov
viamente il de Walter Fontana, 
secondo il quale «sul piano 
delle piccole imprese siamo il 
paese che ha fatto la legge più 
aderente alle direttive Cce». 

All'esecutivo socialista 
molti chiedono le elezioni 
ma il segretario frena 
«I pistoleros sono nella De» 

Craxi: «Subito 
una verifica 
degli accordi» 
Craxi s'infuria per l'appello prò De del cardinal Rui
ni, tuona sulle pensioni, chiede immediati chiari
menti sull'attività del governo. Ma lascia ancora alla 
De la decisione sulle elezioni anticipate. L'aria però 
è brutta e nel Psi credono le voci di chi vuole che si 
dia un taglio alla situazione. Ma tutto sembra rinvia
to a un incontro tra Craxi e Forlani che dovrebbe 
svolgersi oggi. 

BRUNO MISERENDINO 

• • ROMA. E un Craxi furioso 
quello che alle 17,30 sale al 
quarto piano di via del C :>rsc>. 
Ha l'aria torva, guarda di tra
verso i giornalisti e apre l'ese
cutivo leggendo quattro righe 
di dichiarazione di fuoco col
tro il cardinal Ruini, vergate 
poco prima. «Questa roba - eli
ce riferendosi alla sortite, del 
presidente della Cei - è inam
missibile». È solo l'inizio Nel 
giro di qualche minuto ci di
chiarazioni ne sforna quattro, 
tutte secche e che trasudano 
irritazione verso quella chi : vie
ne chiamata «l'intrusione inti-
gante» di monsignor Rui li. e 
verso i traccheggiamenti della 
De sulle pensioni. Lodi solo 
per Cossiga, che ha ben valu
tato «i rischi di indebita inge
renza in ordinamenti lilierx 
Alla fine ci si aspetta la dkhi ) -
razione di guerra, il via I be-a 
alle elezioni anticipate, ma 
non è cosi. L'aria è brutti i ma 
la prudenza vince anco-a, e 
Craxi conferma nonosiante 
tutto la posizione scelta topo 
le sortite di Forlani: il Psi ivm ri
marrà col cerino acceso in m li
no, dev'essere la De a prender
si la responsabilità di silurare 
Andreotli e a chiarirsi all'.ntcr-
no. 

E cosi Craxi si limita per ora 
a chiedere immediati c'iia-i-
menti «in ordine alla puntuale 
e corretta applicazione degli 
accordi di governo». Il riferi
mento è prima di tutto al nodo 
delle pensioni su cui Crani lia 
già minacciato la De: «Se la di
scussione si fa lunga - ha eletto 
domenica a Livorno - si troni a 
da sola». Nel senso che via dui 
Corso sbatte la porta. L'nrgo 
mento è consideralo dal Psi 
buono da usare in campagna 
elettorale. Non solo è un lema 
popolare, ma è anche un tema 
in cui si vedono convergenze 
col Pds. Quanto di meglio per 
stringere all'angolo la De. Ma i 
temi in discussione sono an
che altri: referendum, legiji 
elettorali. La materia di con
tenzioso, quindi non manca. 
Manca la decisione finale Pi r 
la quale sarà forse decisivo in 
incontro, previsto per oggi, tra 
Craxi e Forlani. che già ieri ii 
sarebbe sentiti telefonicamei.-
te. 

Nel Psi, proprio all'esecutivo 
convocato in tutta fretta, e è 
stato chi ha spinto Craxi in e i-
rezione delle elezioni. Signoi i-
le lo dice da tempo: «In un 
paese civile sarebbe avvenuto 
questo». Marianelti lo confer
ma: «Se si vota vado a piedi il 
santuario del Divino Amori, 
perchè votare in questa situa
zione sarebbe un atto ci, re
sponsabilità civile e bontà cri
stiana». Il punto è che il Psi. do
po averle ricercate per mesi, 
teme le elezioni più di Forlani. 
E soprattutto, ora, non vede 
chiaro nelle mosse della De. 

«Certo - dice Signorile - Forla
ni è persona pensosa e se si 
muove cosi evidentemente ha 
un obiettivo. La sensazione è 
che anche nella De ci si renda 
conto della insostenibilità del
la situazione. Pensale, sei mesi 
cosi. Forlani fa il ce Timoniere, 
ma a chi chiede chiarimenti? A 
La Malfa, agli industriali? In po
litica non bisognerebbe mai 
dire l'avevamo detto, ma in 
questo caso occom' ricordare 
che l'avevamo ribadito più vol
te e mesi fa». E se non succede 
niente? «Sarà un altro colpo al
l'immagine della classe diri
gente». «Da noi - conclude Si
gnorile - l'idea che con il tirare 
i campare si risolvono i pro
blemi è una vecchi » idea cat
tolica». E invece la possibilità 
che nonostante tutto, non suc
ceda proprio niente è mante
nuta in piedi da Salvo Andò, 
sulla linea di Craxi: «Il clima 
non è dei migliori - dice - c'è 
una gran confusione su tutto, 
poi c'è questa incursione della 
Cei. l'unica cosa da lare è veri
ficare con grande chiarezza. 
La rottura si può evi'are a con
dizione che le cose a suo tem
po concordate veng ino rispet
tate». 

Ma è vero che tutto questo 
avviene perchè la De vuol fare 
fuori Andreotti? Giulio Di Do
nato, da sempre puntuale ese
geta del pensiero di Craxi, ri
sponde secco: «È un enigma 
democristiano, robn per gialli 
di Agatha Christie». «Noi - ag
giunge - facciamo parte di un 
governo, ci limitianv > a chiede
re che governi. Non ci sono so
lo le pensioni, c'è il problema 
di questa pioggia ili referen
dum, c'è il problema di rime
diare alla distorsione introdot
ta dal referendum sulla prefe
renza unica. Qui non si proce
de su nulla». L'accelerazione 
nello sfilacciamento della si
tuazione «non è stata determi
nata da noi», dice ancora Di 
Donato, il problema è nella 
De. «È II che ci sono molti dei 
pistoleros di cui parla Forlani». 

L'appello del cardinal Ruini 
è il segnale che la De ha già 
deciso di muoversi e chiamare 
a raccolta i suoi eserciti? Al Psi 
ne sono convinti, anche se 
ostentano sicurezza e sosten
gono di infuriarsi solo per gli 
aspetti formali della questione. 
«SI, l'appello - dice Di Donato 
- ha tutta l'aria di una chiama
ta alle armi, un arrivano i no
stri. Una ingerenza bella e 
buona. Agli effetti pratici non 
lo so cosa può portare, ma è 
inammissibile che ci si espri
ma in questo modo. Sembra di 
essere tornati ai tempi dei co
mitali civici di Gedda. È offen
sivo verso i cattolici che milita
no in partiti diversi dalla De, è 
in contrasto con gli sviluppi 
della posizione della Chiesa in 
materia di libertà politica». 

«Ora il governo - sostiene un 
altro de, Gianfranco Aliverti -
dovrà dimostrare nell'accele
razione dei tempi per i regoUi-
menti di voler veramente ai-
tuare una politica incisiva a (li
vore della piccola impresa». 

Ricordiamo brevemente i 
contenuti del provvedimenti'. 
Prevede finanziamenti per 
1514 miliardi per sostenere 

Guido 
Calli 

l'innovazione tecnologica del
le piccole imprese, individuate 
tra quelle con meno di 200 di
pendenti a capitale inlenore a 
20 miliardi, e le società di servi
zi con meno di 75 dipendenti e 
7 miliardi e mezzo di capitale 
Fornisce aiuto per il 70 per 
cento dei crediti d'imposta e 
per il 30 per cento in cónto ca
pitale. 


